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Interviene l’astrofisico Massimo Capaccioli

«Al Meridione arrivano
solo le briciole del Pil
come finanziamenti
per la ricerca scientifica»

In un libro di Giovanni Russo l’esperienza innovativa, dopo aver rischiato la chiusura, della SGS-Thomson

Se il Sud sfonda sui mercati mondiali
A Catania l’informatica fa il «miracolo»
L’azienda ristrutturata occupa un posto strategico nella produzione globale di semiconduttori elettronici. La dimostrazione
che ci sono i germogli di una moderna industrializzazione del Meridione. Il rischio di interventi straordinari «alla rovescia»

Aproposito del dibattito che si è svi-
luppato in questi giorni sulla sull’a-
zionedell’Istituto italianopergliStu-
di Filosofici per la promozione della
ricerca nel Mezzogiorno e sulle risor-
seperlaricercaumanisticaescientifi-
ca da destinare alle regioni meridio-
nali, va subito ricordato che l’Italia
investe in ricerca scientifica soltanto
l’1,2% del Pil, contro il 2,3% della
Grtan Bretagna il 2,4% della Francia
ed il2,5%dellaGermaniapernondi-
re degli Usa, del Giappone e in gene-
rale dei paesi dell’Asiatic Rim. A sua
volta questo striminzito budget vie-
ne suddiviso in modo ineguale tra le
diverseareedelPaese: secondounor-
mai classicostudiodellaCommissio-
ne nazionale per il Mezzogiorno no-
minata dal ministro per la Ricerca
Scientifica e Tecnologica Antonio
Ruberti, il 93% andrebbe al Centro-
Nord e solo il 7% al Sud, cioè meno
dell’1permilledelPil.

Quest’ultimodatoècontestatodal
sottosegretario con delega per la Ri-
cercaScientificaGiuseppeTognon, il
quale afferma, in un’intervista su
«l’Unità»del7agostoscorsostimola-
ta dalla polemica in corso, che «la
quotapubblicadifinanziamentoalla
ricerca, tenuto conto della popola-
zione, del Pil e della presenza delle
istituzioni è uniformemente distri-
buitatraNordeSud».

Dunque lo studio della Commis-
sione nazionale per il Mezzogiorno
non offrirebbe più una fotografia at-
tendibile del presente? Per risponde-
reaffidiamociaifatti.

Il sottosegretario Tognon parla ge-
nericamentedi ricerca industriale in-
troducendo una categoria che è però
trasversale alla precedente classifica-
zione.Nonèinfattiauspicabilechele
risorse per la ricerca siano limitate al-
le industrie e alle istituzioni già esi-
stenti. In questosensononèchiaro il
significato di un intervento straordi-
nario del Murst (ministero dell‘ uni-
versità e della ricerca) di 500 miliardi
per l’anno in corso, da riproporre
identicamente nel 1998, se a benefi-
ciarne saranno principalmente le at-
tivitàesistenti,perchéalloravieneda
chiedersi a che cosa o a chi servono i
finanziamentistraordinari.

Negli ultimi decenni, l’astrofisica
italiana ha conquistato i primissimi
posti nel mondo. Oltreché all’Uni-
versitàealCnr, leattivitàdi ricerca in
astronomia ed astrofisica sono de-
mandate a 12 osservatori astronomi-
ci, enti autonomi vigilati dal Murst.
Ce ne sono 6 nel Nord del paese, due
nelCentro,unosoltantonelSudcon-
tinentale, e 3 nelle isole maggiori:
una distribuzione geografica che pe-
nalizza gravemente il Mezzogiorno
soprattutto perché, con una sola ec-
cezione, gli Osservatori del Sud sono
quelliconilminornumerodiricerca-
tori per sede: un istituto meridionale
ha in media circa la metà dei ricerca-
tori di ruolo di un istituto del setten-
trione. Infatti, se il rapporto tra il nu-
merodellesedinelCentro-Nordenel
Sud è 2/1, quello tra il numero di ri-
cercatori è circa il doppio: 17/4. La
dotazione di ricercatori, poi, è in un

rapporto di 16/5 tra Centro-Nord e
Mezzogiorno. Il gap tra le due metà
del paese si allarga considerando
altri parametri quali il numero di
telescopi professionali (otto nel
Centro-Nord e due al Sud), di ra-
diotelescopi (1/0), di sedi di grandi
progetti nazionali (2/0), di sedi di
istituti e centri Cnr (7/1), di corsi
di laurea in astronomia (2/0), di
corsi di dottorato in astronomia
(5/0), e persino di borse Cnr desti-
nate ai giovani del Sud (11/4).

Per fortuna, a Napoli Gerardo
Marotta ha inteso che il suo istitu-
to, sin dalla fondazione, insieme
alle scienze umane abbracciasse
quelle della natura. Ed i risultati
non sono mancati. Basta sfogliare
il ponderoso volume che raccoglie,
in più di mille pagine, i dati essen-
ziali sul lavoro svolto.

L’Istituto italiano per gli Studi fi-
losofici è apostolato culturale. Ma-
rotta per promuovere la formazio-
ne delle nuove generazioni e la
creazione di una nuova classe diri-
gente nelle regioni meridionali, è
andato lui dai giovani, creando in-
numerevoli scuole e inviando in
tutto il Mezzogiorno d’Italia mani-
poli di studiosi di fama, che hanno
umilmente visitato angoli talvolta
remoti del Mezzogiorno donando
il loro sapere e ricevendo in cam-
bio un’indimenticabile esperienza
umana. E l’Istituto è anche una fu-
cina di studi e ricerche, ed è spesso
unico paladino, insieme al sindaco
di Napoli Antonio Bassolino il
quale ha posto la prima firma in
calce al manifesto per la ricerca nel
Mezzogiorno d’Italia, a difesa della
ricerca umanistica e scientifica
nelle regioni meridionali con in-
numerevoli azioni di promozione
in ogni angolo del mondo, dal
Consiglio d’Europa alle maggiori
sedi universitarie: convegni, dibat-
titi a Napoli, a Roma nelle sale del-
la Biblioteca della Camera dei de-
putati dove sono accorsi rettori e
docenti di numerose università eu-
ropee, e poi convegni a Vienna, a
Parigi, a Strasburgo per dibattere
sulle condizioni della ricerca nel
sud d’Europa, per scongiurare l’im-
barbarimento del Vecchio Conti-
nente che si sta allontanando dalle
proprie radici. Questa leadership ha
trovato un simbolico riconosci-
mento con la mobilitazione di tut-
te le forze della cultura e della
scienza napoletane in occasione
della visita di Luigi Berlinguer al
palazzo Serra di Cassano: un mini-
stro che ci disse d’esser venuto a
«vedere» per poi «fare», e che sino-
ra è stato di parola. Egli sa e vuole;
dobbiamo solo augurarci che pos-
sa far giungere in breve tempo al-
l’Istituto italiano per gli Studi filo-
sofici le risorse necessarie a finan-
ziare le borse di studio e a conti-
nuare un’attività a cui il Sud non
può rinunciare.

Massimo Capaccioli
(Direttore dell’Osservatorio astronomico di
Capodimonte, Napoli)

Nel Mezzogiorno «si può». Si può,
con successo, dar vita a un’industria
d’avanguardia, capace di competere
sui mercati mondiali. Si può, perciò,
innescare un vero e proprio sviluppo
che potrebbe non avere niente da in-
vidiare a quellodelnorddell’Italia. Si
può rompere lo schema (l’intreccio
tra dirigismo statalistaeassistenziali-
smo) cheha da sempreaccompagna-
to i tentativi di soluzione della que-
stionemeridionale,echeingranpar-
teèstatalacausadeilorofallimenti.

È questa l’indicazione che viene
dall’inchiesta condotta da Giovanni
Russo sull’esperienza della Sgs-
ThomsonaCatania («Il futuroèaCa-
tania», Sperling & Kupfer Editori,£
26.500). LaSgs-Thomson èun’azien-
da, con capitale a maggioranza Iri,
che produce semiconduttori elettro-
nici. Nata dalla fusione tra l’azienda
pubblica italiana Sgs e
la società francese
Thomson, è ormai
un’impresa che opera
attraverso stabilimenti
collocati nei posti ne-
vralgici del mercato
globale dei semicon-
duttori, di cui detiene
una quota pari al 3%.
Quindi non solo in Ita-
lia e in Francia, ma ne-
gli Stati Uniti, a Singa-
pore e nel Marocco. In
questa retemondiale ilvecchiostabi-
limento Sgs di Catania, totalmente
ristrutturato (anzi si potrebbe dire
«rifondato») anche attraverso una
pressoché totale sostituzione della
vecchia forza lavoro, costituisce il
«cuore» dell’impresa, il luogo dove
avviene la ricerca più avanzata. Do-
ve, ad esempio, si sta lavorando a un
procedimento informatico non più

vincolatoallalogicadelsistemabina-
rio, cioèadun’alternativa seccadisìe
di no, ma dotato di un certo grado
d’indeterminazione, per cui sulla ba-
se di informazioniparziali èpossibile
giungere a soluzioni complesse, e
perciòingradodioffrireunpotenzia-
lemaggiorediopzioni.

Questo «miracolo» si è potuto rea-
lizzare anche per la convergenza di
tanti fattori favorevoli. Nel 1980 l’Iri
chiama a dirigere Sgs, in grave diffi-
coltà come tutte le imprese europee
di semiconduttori,PasqualePistorio,
un manager siciliano con una lunga
esperienza alla Motorola, il colosso
americano della microelettronica.
Pistorio unisce alla competenza im-
prenditoriale, che lo mette in condi-
zione di trasformare la Sgs applican-
do i modelli operativi delle multina-
zionali, un cuore che continua a bat-

tere alle falde dell’Etna.
Convinceun suoantico
compagno di liceo, Sal-
vo Castorina, anch’egli
managerdellaMotorola
a Ginevra, a ritornare
nella città siciliana e as-
sumerelaresponsabilità
della ristrutturazione
della decotta fabbrica
elettronica. Di qui l’av-
ventura imprenditoria-
le che Giovanni Russo
ricostruisce nella sua in-

chiesta, attraverso una serie di capi-
tolichesono,ognunodiessi,unasor-
ta di intervista ai principali protago-
nisti di questa vicenda: Pistorio e Ca-
storina, innanzitutto, il professor
Giuseppe Ferla, direttore del centro
di ricerca dellaSgs-ThomsondiCata-
nia,SalvatoreRaffa,titolarediun’im-
presa dell’indotto, il sindaco di Cata-
nia, Enzo Bianco, che va a scuola di

«efficienza»e «qualità» nei seminari
organizzati dalla Sgs-Thomson, il
professor Riminiche è uno deiprota-
gonisti della rapida sintonia che si è
creatatralamultinazionaleacapitale
Iri e l’università della città etnea, Sal-
vatore Monti, il «sindacalista ragio-
nevole»,segretariodellaCisl.

L’inchiesta condotta da Giovanni
Russo a Catania costituisce unanello

ulteriore che si aggiunge alla vastissi-
ma letteratura sulla Fiat di Melfi, alle
prime indagini sul fenomeno Natuz-
zi nel cosiddetto «triangolo del salot-
to»checomprendelaMurgiabaresee
il Materano, all’attenzione per tante
piccoleemedieimpreseche,alparidi
quello che avviene nel Nord-Est,
hanno individuato una serie di «nic-
chie» di mercato per prodotti di qua-

lità destinati all’esportazione.Ora, se
si mettono insieme tutti questi ele-
menti, è possibile affermare che, sot-
to lacoltredellaristrutturazioneneo-
liberistacheinItaliahasacrificato in-
nanzitutto il Mezzogiorno, ci sono
«già» i germogli di una nuova e mo-
derna industrializzazione della parte
meridionale del paese. Che questa
conviva con il grande dramma della
disoccupazione, con la piccola e me-
dia azienda di prodotti poveri e di se-
milavorati per l’abbigliamento che si
regge sul lavoro nero, con l’eredità
della vecchia industrializzazione
promossa dall’intervento straordi-
narionondeveoffuscareglielementi
dinovitàchesonoormaimolteplici.

Diventa, allora, ineludibile la do-
manda che si pone Giovanni Russo:
cosaimpediscechequesteesperienze
innovative entrino in retee si realizzi
una sorta di «effetto soglia» oltre la
qualeemergenze isolate si trasforma-
noinunfenomenodiffuso?

AlcunedellerispostecheGiovanni
Russo e i suoi interlucotori avanzano
(infrastrutture moderne, efficienza
della pubblica amministrazione, lot-
ta alla criminalità) sono inoppugna-
bili. Benché forse sarebbe utile sotto-
lineare che tali obiettivi sono didiffi-
cile realizzazionese leprioritàdettate
dal processo d’integrazione europea
allepoliticheeconomichedei singoli
paesi restano immutate. A queste ri-
sposte ne aggiungerei un’altra: che è
tempo che il nostro paese si doti di
una politica industriale e chiarisca
quali sono le sue opzioni strategiche
nella divisione internazionale del la-
vorodettatadallaglobalizzazione.

Ma la soluzione «regina» per Gio-
vanni Russo e i suoi amici della Sgs-
Thomsonèquellacheoggitieneban-
co nel dibattito politico e costituisce
un elemento di polemica anche tra
una parte del Pds, la Cisl e la Confin-
dustria da unlato e laCgil e laUildal-
l’altro. È possibile - sostengono i pri-
mi - uno sviluppo industriale diffuso
nel Mezzogiorno se il principale fat-
tore competitivo diventa la diminu-
zione del costo del lavoro, anche in
terminidiflessibilitàsalariale.

Sarebbe troppo facile dimostrare
attraverso le stesse esperienze positi-
ve presenti nel Mezzogiorno come
questo assunto sia infondato dal
punto di vista del puro conto econo-
mico. Per esempio, a che cosa ascri-
vonoidirigentidellaSgs-Thompson,
se non ad un incremento del costo
del lavoro, i corsiper l’apprendimen-
to delle lingue straniere per i loro di-
pendenti? Che significato ha il fatto
chefindaglianniSettantaalsalottifi-
cioNatuzzivieneapplicatoilcontrat-
to nazionale di lavoro in cambio di
un livello di sindacalizzazione ugua-
le a zero? C’è da aggiungere poi che
per le industrie meridionali che han-
no saputo accogliere la sfida dell’in-
novazione, qualunque sia la loro di-
mensione, il superamento in atto
della fiscalizzazione degli oneri so-
ciali non ha costituito la catastrofe
chemoltiavevanoannunziato.

Quindi ilproblemachesiponeèfi-
no a un certo punto di competitività
di costi, ma è soprattutto quello che
nelle nuove condizioni dettate dai
caratteri multinazionali assunti dal-
l’impresa ladialetticae il conflittotra
capitale e lavoro, la costruzione an-
che di una rete minima di tutele con-
trattualiediriconoscimentodidiritti
achilavoracostituisceunostacoloal-
lo sviluppo.Perquesto ladiscussione
in atto sul «salario d’ingresso», di
fronte a tante condizioni di flessibili-
tà salariale già esistenti nel Mezzo-
giorno, assume una valenza di carat-
tere più generalediunasemplicedia-
tribasuicostidiproduzione.

Mi permetto di avanzare un dub-
bio che le cose stiano effettivamente
così. La dialettica tra la tutela delle
condizioni di lavoro e della sua retri-
buzione e le ragioni dell’impresa an-
che nel Mezzogiorno è invece un fat-
tore che incide sulla «qualità» dello
sviluppo. È questa una considerazio-
nesucuièbenecheriflettaquellapar-
tedellasinistrache,spintadall’assillo
giusto e sacrosanto per il dramma
della disoccupazione meridionale, si
sta convertendo a una sorta di politi-
cadi sviluppodelMezzoggiornofon-
data su un sistema di deroghe alle
norme generali, amministrative, fi-
scali, contrattuali. Insomma a una
sorta di intervento straordinario «al-
la rovescia». E se questa fosse la via
per riprodurre il dualismo italiano
nell’etàdellaglobalizzazione?

Piero Di Siena
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Lire 26.500 L’industria informatica un‘ occasione per il Sud M. Marcotulli

Comprarono al ribasso aziende di ebrei

Il mito della razza ariana
arricchì le banche tedesche

Banche nella tempesta. Le rivela-
zioni degli ultimi tempi hanno
messoinluceladisinvolturaconcui
gli istituti di creditosvizzeri eporto-
ghesi hanno incamerato, al tempo
del secondo conflitto mondiale,
oro e divise provenienti dal Terzo
Reich, senza star troppo a sottilizza-
re sulla loro effettivaprovenienza;e
sièscopertochequasisempreerano
beni di proprietà di ebrei vittime
dell’Olocausto. Anche alcune ban-
che tedesche hanno tratto vantag-
gio dalla persecuzione antiebraica.
Il giovane storico tedesco Christo-
pher Kopper ha duramente critica-
to le banche del suo paese per gli af-
fari da loro conclusi negli anni del
nazismo: dalle ricerce condotte dal-
lo studioso, figliodiHilmarKopper,
ex presidente della Deutsche Bank,
sarebbe stata soprattutto la Dre-
sdner Bank a beneficiaredella«aria-
nizzazione» di concorrenti e impre-
se. In un lungo articolo pubblicato
oggi dal quotidiano Sueddeutsche
Zeitung, lo storico, 34 anni, scrive
che vari imprenditori vennero

rinchiusi in campi di concentra-
mento fin quando si decisero a
svendere le aziende. La Dresdner
Bank avrebbe risparmiato un mi-
lione di sterline britanniche nel
solo acquisto di un’acciaieria e
avrebbe finanziato progetti nazi-
sti «del tutto irrazionali». Mentre
la Deutsche Bank, prima banca
privata tedesca, preoccupata di
non nuocere alla propria imma-
gine all’estero, avrebbe dato di-
sposizione di procedere «con pru-
denza e con molto tatto» in ma-
teria di espropriazioni, la Dre-
sdner Bank diede invece prova di
maggiore aggressività e dal 1936,
tre anni dopo l’ascesa di Hitler al
potere, ebbe al suo interno una
«sezione arianizzazioni». Più in
generale, ha scritto Kopper, le
banche mantennero «un com-
plesso intreccio fra adeguamento,
riluttanza, desiderio di lucrare e
delitto». Oggi, però, ci si sforza di
far luce sugli anni bui e non vi
sono più fondi che le vittime po-
trebbero esigere dalle banche.


